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«Ancor oggi la cultura scritta e orale ri-
propone usi metaforici del ratto che lo
presentano come un animale aggressi-
vo, collegato a disastrose invasioni e a
inquietudini collettive come peste,
guerra, arrivo di eserciti nemici, care-
stie» (Francesca Rigotti, Il potere e le
sue metafore, 1992).
La politica decaduta a serraglio, con to-
pi, gatti e volpi (e pecore e corvi), sta
mettendo a dura prova le teorie darwi-
niane. La specie non migliora, anzi re-
gredisce.Siamo ri-precipitati nello stato
di natura, rapaci tra i rapaci, ratti tra i
ratti, lupi tra i lupi. Il contratto sociale è
finito nel cestino della carta straccia. Il
pacato ragionamento non ha più citta-
dinanza, contano solo le gradassate e il
risentimento.A dimostrazione che l’«in-
civilimento» – per riprendere un’espres-
sione cara a Giandomenico Romagnosi,
il giurista emiliano maestro del Catta-
neo e del nostro Franscini – non è mai
una tappa definitiva, dalla quale prose-
guire per ulteriori traguardi,ma un gra-
dino instabile e sempre provvisorio.
Le elezioni cantonali si stanno avvici-
nando a grandi passi, e il tema dei fron-
talieri è quanto mai ghiotto. I pendolari
del lavoro sono sempre stati numerosi,
oscillanti tra le trenta e le quarantami-
la unità, a seconda della congiuntura,
ma per la politica e i partiti locali sono
solo formiche diurne «invisibili», casa-
dogana-fabbrica, e ritorno; tanti mete-
ci inseriti nei livelli bassi e onerosi della
macchina produttiva ticinese, con alte
concentrazioni nell’edilizia, nella sani-
tà e nella ristorazione. Una situazione
perfetta di «win-win», come dicono gli
economisti: conveniva a loro e all’eco-
nomia del cantone.
Ma poi la cornice è improvvisamente

mutata. Gli accordi bilaterali hanno
sregolato il bilanciere del mercato del
lavoro, aprendo brecce anche nei setto-
ri tradizionalmente occupati dai «nati-
vi», ossia banche e assicurazioni, con-
sulenza e marketing, libere professio-
ni, informazione, scuola e università.
Le statistiche dicono che, percentual-
mente, la presenza di frontalieri nei
piani alti della piramide occupazionale
è ancora infima. Tuttavia il timore di
vedersi superare da un concorrente ita-
liano è bastato per generare allarme e
scatenare campagne d’odio.
Per i populisti non sembra vero di poter
cavalcare l’onda del rancore con così
poca spesa. I frontalieri sono una preda
facile, servita su un cuscino di velluto;
un capro espiatorio ideale. Non hanno
diritti politici, sono atomi divisi, non
sono organizzati, e scarsamente tute-
lati. E sono ricattabili e manovrabili.
Nell’opinione pubblica si è però ora in-
sinuato un dubbio, un’eventualità con-
siderata un tempo remota, anzi impro-
babile: e se la condizione di «frontalie-
re» diventasse, domani, la condizione
di tutti i lavoratori, anche di quelli au-
toctoni? Se la figura del «frontaliere»
non fosse altro che una prefigurazione
di un regresso generalizzato, salariale
e sindacale, non più ristretto a specifi-
che categorie di manodopera?
L’ipotesi è tutt’altro che peregrina giac-
ché l’Europa sociale, l’Europa dell’anti-
dumping salariale, l’Europa dei con-
tratti collettivi non è mai decollata.An-
zi, ha compiuto grandi balzi all’indie-
tro, lasciando sul terreno solo «anime
morte», scarti umani, guerre tra i pove-
ri, moltitudini vaganti da un cantiere
all’altro, sistemi previdenziali lacuno-
si. Non è questa l’Europa che i pionieri

avevano immaginato all’indomani
della seconda guerra mondiale.
A questa regressione del progetto euro-
peo s’aggiunge ora l’imbarbarimento
dei costumi e del linguaggio politico.
Doppio binario di un’unica strategia:
da una parte l’offensiva della specula-
zione finanziaria, dall’altra l’assalto
alle ultime casematte dello Stato socia-
le e delle istituzioni repubblicane.
Negli ultimi anni, molti intellettuali
hanno preferito tacere,nella convinzio-
ne che gli appelli, i manifesti, gli artico-
li di denuncia fossero inutili, tante goc-
ce destinate a disperdersi nel mare del-
le volgarità. Si sono ritirati, dimentichi
del monito di Jean-Paul Sartre: «ogni
parola suscita echi; ogni silenzio altret-
tanti». Conseguenza: nel giardino ri-
masto incolto è cresciuta indisturbata
la gramigna. Il populismo xenofobo è
riuscito a vanificare attraverso una so-
la mossa propagandistica codici etici,
commissioni contro il razzismo, inizia-
tive radiotelevisive, giornate della me-
moria e del ricordo. Tutto questo deve
interrogare il cittadino democratico,
deve interpellare scuole, istituzioni e
commissioni.Perché fa capire che le pur
lodevoli campagne contro il razzismo
indette periodicamente non incidono
nell’opinione pubblica se parallela-
mente viene a mancare un riferimento
alla situazione reale, socio-economica,
di un paese. Concretamente: un’analisi
del mercato del lavoro,dei flussi migra-
tori, del modello di sviluppo adottato.
Senza questi agganci, ogni campagna
è destinata a scadere in liturgia orche-
strata dall’alto, presto dimenticata.
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